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A VENT'ANNI  DALLA MORTE

Craxi, Berlinguere i missili
Fra beatificatoci e liquidatori

II «Gli euromissili a Comiso furono il primo gran-
de passo per la fine della guerra fredda». Nell'ultima
intervista tv Craxi parla di Berlinguer, dei sovietici e
del pacifismo. A vent'anni dalla morte si scatenano
le riletture del leader socialista. Per la Lega «oggi sa-
rebbe un sovranista convinto». Nel Pd c'è baruffa. Co-
ri: «Ci sono le idee dì Craxi nel discorso delLingotto».
Ma i berlingueriani non ci stanno FOTIA A PAGINA 7

Craxi, Berlinguer e gli euromissili
«Di lì la fine della guerra fredda»
L'ultima intervista tv: l'alternativa avrebbe causato la sconfitta della sinistra italiana
In occasione del ventesimo anniver-
sario della morte cli Benino Craxi,
anticipiamo un brano del libro «Un
autunno a Hammame» ai Camino
Fotia», postfazione di Goffredo Bot-
tini (Ponte Sisto) in uscita il hrossi-
mo 27gennaio. E un estratto dall'ul-
tima intervista televisiva, rilasciata
all'autore per Telmn.ontecarl.o.

CARMINE FO` lA

«L'affaire Mithroclún non
è una bufala: è un capitolo di
un libro, non sappiamo se
completo o incompleto, ma
che certamente non esaurisce
il problema della presenza e
dell'influenza dei servizi del
patto di Varsavia in. Italia. Che
poi ci pone un altro grande
problema che è quello ciel fi-
nanziamento dei comunisti
italiani o di alcune loro frazio-
ni. Non credo che sia una bufa-
la, pur se l'affare mi pare sia
stato trattato con una certa leg-
gerezza. C'è molta gente che
non ha nulla a che vedere con
il Kgb e si è vista appioppare
l'epiteto di spia, cosa del tutto
irragionevole e ingiusta.

Dal rapporto emerge l'inte-
ressamento del Kgb nei con-
fronti dei movimenti pacifisti
contro l'installazione degli
euro missili. Lei ebbe l'im-
pressione di trovarsi di fron-
te a un movimento di spie?
No. Tuttavia, a fianco del fon-
do internazionale di solidarie-
tà tra i partiti comunisti che ri-
sale al 1974, successivamente
fu fatto da.11'Urss un fondo per
la pace che aveva una consi-
stenza finanziaria superiore
al primo fondo e non c'è dub-
bio che esso fu usato per soste-
nere un movimento pacifista
a senso unico, anche se esiste
un sentimento pacifista che è
un sentimento naturale e indi-
pendente, ma non c'è dubbio
che certe campagne e certe
manifestazioni furono soste-
nute: lo pensavo allora e lo
penso adesso.
Nel dossier si allude anche al
coinvolgimento di Francesco
De Martino, segretario del
Psi prima di lei. Ce lo vede De
Martino come spia del Kgb?
No, non ce lo vedo proprio. Si
vedrà se qualcuno ha parlato a
suo nome, o se questi invece

credevano che potesse essere
un punto cli riferimento, ma-
gari per il solo fatto di essere
stato molto gentile in qualche
occasione ufficiale. Ma che
Francesco fosse una spia lo
escludo nel modo più assolu-
to. Per altri casi, non saprei di-
re, bisogna andare a vedere di
cosa si tratta. In generale l'in-
fluenza sovietica nel Psi fu
dapprima aggredita e poi sgo-
minata nel 1956 con la sconfit-
ta dei cosiddetti "carristi" e
con la scissione che ne conse-
guì. Sai io sono cresciuto nel
partito e certe cose le ho viste
sin da ragazzo. Da quel punto
in poi non ci fu alcuna influen-
za dell'Urss sulla politica del
Psi. (...) Ero a Mosca da presi-
dente del consiglio, mentre
era aperta la questione degli
Euromiss.i.li che stavo deciden-
do di installare sul suolo italia-
no. Alloggiavo in una villa ed
ero a cena con mia moglie e i
miei familiari, quando arrivò
Gromiko, ministro degli este-
ri, accompagnato da un inter-
prete. Si sedette a tavola con
noi, come se fosse una specie
cli nonno e cominciò a dirmi:

"Ma tu perché vuoi installare
questi missili? Così peggiori la
situazione..." ed io gli risposi:
"Togliete voi i missili puntati
sull'Europa e noi rinuncere-
mo a installare gli euromissi-
li". La decisione italiana di in-
stallare gli euromissili risulte-
rà molto importante nella sto-
ria del mondo, nella storia del-
la pace nel mondo. Lo ricono-
sce per esempio Shevarna.ze il
quale sostiene che l'Italia,
aprendo la strada all'installa-
zione degli euromissili in Eu-
ropa, pone il gruppo dirigente
sovietico dinnanzi alla necessi-
tà di riflettere e da lì cominciò
poi la disponibilità al negozia-
to che poi si concluse con l'az-
zeramento degli euromissili
da una parte e dall'altra, che
fu il primo grande passo per la
fine della guerra fredda. In
quella situazione internazio-
nale così difficile l'Italia ebbe
un ruolo importante e molto
coraggio, nonostante i pacifi-
sti che stavano in piazza senza
avere le idee molto chiare.
Ma anche i pacifisti che dice-
vano che i missili non andava-
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no messi né da una parte né
dall'altra qualche ragione ce
l'avevano, o no?
Ma questi pacifisti erano una
minoranza, perché la maggio-
ranza era abbastanza a senso
unico, e comunque tra i pacifi-
sti che non volevano i missili
né da una parte né dall'altra
c'ero anche io.
Cosa fa pensare, a lei che è
stato il più tenace avversario
politico di Berlinguer, legge-
re dagli archivi che l'Urss lo
considerava il suo peggior ne-
mico?
Intanto, io non'sono mai stato
avversario tenace di Enrico

Bettino, un racconto
«Controvento»

«Un paso mas y tiro». Craxi
puntato e schiaffeggiato dai
carabineros cileni sulla
tomba di Allende. C'è un
racconto senza sconti ma
anche senza rimozioni nel
libro «Controvento. La vera
storia di Craxi» (Rubettino)
di Fabio Martini, inviato
della Stampa. Ricostruisce
storie inedite e spesso
«controvento» rispetto alla
vulgata dei fan e dei critici.
Come l'indagine parallela
condotta per salvare Moro.
O il ricordo di Havel, uscito
dalle galere cecoslovacche,
che racconta la poca
solidarietà dei socialisti
europei, tranne Craxi: «Ha
rotto il rapporto di sempre
fra potere e cultura. Tra chi
può e non sa, e tra chi sa e
non può. Luisa e fa».

Berlinguer, seminai è lui che
mi ha sempre considerato un
avversario politico. Io ho sem-
pre cercato di trovare un mo-
do d'intesa...
Questa è la sua lettura di que-
sta vicenda...
Questa è la verità, come la sto-
ria si incaricherà di dimostra-
re, Con Enrico, che conoscevo
sin da ragazzo, ho sempre cer-
cato di trovare una strada che
consentisse di trovare il futu-
ro, perché il presente non of-
friva le condizioni per quell'al-
ternativa di cui lui parlava e
che, nelle circostanze date,
avrebbe causato la sconfitta
secca della sinistra in Italia. Io

PD, RISSA VINTAGE PCI-PSI
Per il leghista Siri oggi Craxi sarebbe
addirittura un sovranista. Ieri in molti
si sono esercitati nella rilettura peni-
tente della figura di Craxi. Nel Pd è
scoppiata baruffa fra i (pochi, tre)
dem volati a Hammamet per omag-
giare Craxi a vent'anni dalla morte e i

L'Indice e la lettura
nell'era tecnologica

«35 anni di cultura italiana».
Nel ricordo di alcuni
fondatori - Castelnuovo,
Regge, Fasolo - la rivista
L'indice il 27 gennaio
organizza l'incontro
«Lettura e valutazione dei
libri in una fase di
trasformazione
tecnologica» per illustrare
una nuova fase della vita
della rivista - presente da 35
anni - come esempio delle
sfide ma anche delle
difficoltà insite nel rapporto
della cultura con la società,
l'economia e la politica in
una fase di trasformazione
tecnologica globale.
Attenzione anche alla
lettura di bambini e giovani
cui è dedicato Il Mignolo .
Dalle 17 a Palazzo Corsini,
via della Lungara 10.

cercavo di creare via via le con-
dizioni per un miglioramento
dei rapporti a sinistra.
Torniamo al giudizio dei so-
vietici su Berlinguer.
I russi sï insospettiscono per le
posizioni che Berlinguer anda-
va assumendo, a cominciare
dall'eurocomunismo che ap-
pare come una nuova teorizza-
zione del comunismo e si tro-
vano sorpresi e infastiditi dal-
le posizioni che vengono attri-
buite a Berlinguer di un'accet-
tazione più o meno entusiasti-
ca dell'alleanza atlantica. E
quindi i, russi tirano i remi in.
barca e poi giungono a una rot-

berlingueriani ancora in servizio. Per
Giorgio Gori nel discorso di Veltroni
al Lingotto «c'era Craxi e le sue
idee». Poi smentisce. Ma il senatore
Marcucci rincara: «Il pensiero sociali-
sta e libertario che ispirò molte delle
battaglie di Craxi fa naturalmente
parte del patrimonio valoriale del

tura sulla questione dell'Af-
ghanistan. Tuttavia, mentre
cercano di organizzare una lot-
ta di frazione nel Pci, e a tale
scopo finanziano la corrente
di Cossutta, dall'altro manten-
gono rapporti formali, cordia-
li, corretti, e anche rapporti fi-
nanziari con il Pci di Berlin-
guer. Secondo me i sovietici
fanno una sorta di doppio gio-
co: lo vogliono tenere sotto
controllo perché non si fidano
più, ma non vogliono rompe-
re. Si vedrà poi, quando cam-
biano i dirigenti: Gorbaciov e ì
suoi collaboratori che erano
cresciuti alla scuola cli Andro-
pov erano amici di Berlinguer.

Pd», «Se Gori pensa che l'importante
dibattito su Craxi possa partire dalla
liquidazione di Berlinguer e dall'idea
che lui sia il vero ispiratore del Pd ci
facciamo male», replica Mirabelli. E
Morassut: «La questione morale e la
visione di una società sostenibile
sono intuizioni di grande attualità».

Bettino Craxi nella sua casa di Hammamet, nel 1999, durante
un'intervista per la Tv svizzera

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
8
3
3

Quotidiano

Rubbettino


